
Sensibile ai temi dell’arte e delle emo-
zioni dal punto di vista non solo della
creazione artistica ma anche del pia-

cere estetico che l’arte restituisce all’osser-
vatore, mi sento coinvolta in ciò che orbita
intorno a questi argomenti. La riflessione che
segue nasce venendo a conoscenza di un’i-
niziativa milanese di “rieducazione senti-
mentale” per i visitatori di un museo a cui la
rivista “Art’è” ha dedicato un numero spe-
ciale (n° 2/2002). Il progetto è ideato dal
pedagogista Marco Dallari insieme a critici
d’arte e sociologi come Renato Mannheimer
sulla base di una ricerca sui sentimenti degli
italiani. Un luogo, (il Tamatete*) dove l’ar-
te pittorica, in 16 stanze, si apre a chioma di
albero ad offrire ai visitatori l’opportunità di
“ri-sentire”. Stupore, memoria, meraviglia,
nostalgia, senso di vuoto, senso di pienezza,
sentimento della bellezza, dell’orrore, della

tristezza, dell’odio, della gioia, e ancora…
amore, piacere, orrore, dolore. A c i a s c u n
sentimento corrisponde un’opera d’arte che
una commissione di esperti ha selezionato
tra quelle dei grandi maestri del ‘900. La
memoria: De Chirico; il piacere: Gaugun;
l’odio: Grosz; l’amore: Klimt ecc. Si parte
dalla stanza che gli autori definiscono come
base dell’identità di tutti e cioè quella di
memoria e nostalgia. Nasce spontaneamen-
te la voglia di aprire il dibattito dal momen-
to che, com’è noto ai lettori della rivista,
sulla base delle riflessioni di Vezio Ruggie-
ri e della ricerca sperimentale e clinica della
sua scuola, ci muoviamo da anni nel mondo
psicologico e artistico. L’ascolto musicale, la
visita ad un museo o ad una cattedrale, assi-
stere ad uno spettacolo teatrale, guardare un
film… rappresentano esperienze comuni
che fanno parte del vivere quotidiano arric-

chendolo di potenziali esperienze estetiche.
Ma in che modo l’arte agisce sull’osserva-
tore diventando esperienza estetica? Forse
basta scrivere sulla copertina di un CD la
parola “tranquillità” per essere tranquilli
ascoltandolo? La nostra attenzione di ricer-
catori si è soffermata infatti proprio su cosa
accade fra lo spettatore e l’opera d’arte e
come questa sia in grado di rappresentare
uno stimolo emotigeno. Numerose ricerche
in ambito psicologico testimoniano sin dai
primi del secolo scorso l’esistenza di “mec-
canismi proiettivi” attraverso cui, per esem-
pio, l’individuo vede su delle macchie di
colore disposte casualmente sulla carta,
manifestazioni dei suoi personali vissuti
i m m a g i n i fici. Le macchie di colore delle
tavole del Rorshach diventano farfalle, pipi-
strelli, danzatori ecc. e i contenuti “proietta-
ti” sullo stimolo visivo ambiguo possono
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essere nel contesto psicoanalitico addirittu-
ra siglati e interpretati a scopo diagnostico.
Noi (Ruggieri et al., 1986) abbiamo osser-
vato un altro fenomeno interessante: posto
di fronte all’immagine del volto di una per-
sona che fa una smorfia con la bocca, il sog-
getto che osserva, mostra (alla misurazione
e l e t t r o m i o g r a fica) un incremento di attività
muscolare non visibile ad occhio nudo in
corrispondenza proprio di quei muscoli buc-
cali che sono implicati nella smorfia del-
l’immagine osservata. Abbiamo chiamato
questo fenomeno della d e c o d i ficazione imi -
t a t i v a e alla luce di questi presupposti ci
siamo chiesti che cosa accade agli individui
durante esperienze di contatto interpersona-
le, scoprendo meccanismi che stanno alla
base non solo del macroscopico fenomeno
dell’empatia ma anche delle fondamentali
esperienze percettive che di momento in
momento contribuiscono a strutturare il
nostro senso di identità. La modulazione
muscolare che si verifica nell’interazione col
mondo, rappresenterebbe un input periferi-
co del sentire! Osserviamo qui dunque que-
sto tratto della circolarità di informazioni che
vanno dalla periferia corporea al Sistema
Nervoso Centrale secondo un andamento tri-
fasico. In questo caso è possibile aff e r m a r e
che decodifichiamo e sentiamo ciò che il
corpo ci suggerisce. E il corpo ci suggerisce
proprio ciò che la rappresentazione cortica-
le, anche perifericamente stimolata, indica.
Ora, se già la percezione dell’Altro costitui-
sce una complessa esperienza interattiva, la
percezione dell’opera d’arte, come partico-
lare forma di Altro da Sé, è portatrice di alcu-
ne specifiche peculiarità. L’opera infatti,
come espressione di sintesi astraente (Rug-
gieri 1997) rappresenta uno stimolo che una
volta riprodotto, cioè mimato muscolar-
mente e inconsapevolmente dall’osservato-
re, crea un singolare pattern emozionale
ascrivibile a quella che abbiamo approfon-
ditamente descritto come “emozione esteti-
ca”. Quindi, con gli ideatori del Tamatete di
Milano cogliamo il valore sentimentale che
l’opera d’arte rimette in gioco quando -
come loro sottolineano - il contatto con essa
non sia mediato solamente da griglie cogni-

tive preformate (qualora non si possa igno-
rare neanche il significato di facilitatore che
l’apparato cognitivo può assumere rispetto
al contatto con l’opera). Ciò che mi pare
invece molto opinabile del lavoro dei nostri
colleghi è la mancanza di un riferimento teo-
rico irrinunciabile per avviare un discorso su
arte e sentimenti. Essi si rifanno ad un gene-
rico concetto di scienza, che peraltro rifiu t a-
no aprioristicamente ritenendolo un freddo
analizzatore incapace di comprendere l’arte,
eludendo così la messa a fuoco di cosa
intendano per sentimenti, a quali categorie
concettuali facciano riferimento nella defi-
nizione di emozione, e senza che si ponga-
no almeno la domanda di quali meccanismi
p s i c o fisici siano alla base dell’esperienza
estetica. La loro apparente apertura al dibat-
tito scientifico appare dunque come un
posticcio tentativo di rendere moderno un
progetto che invece non ha presupposti teo-
rici forti di partenza (se non vaghi riferimenti
al fatto che gli italiani hanno voglia di riap-
propriarsi dei loro sentimenti), su cui
impiantare eventualmente idee innovative.
Quale commissione di esperti può infatti dire
a chiare lettere che una tela di Mirò esprime
e evoca gioia più di quanto non la possa evo-
care invece una pennellata di Gauguin?
Questo bisognerebbe eventualmente chie-
derlo a chi osserva la tela più che suggerir-
glielo mi pare! Inoltre, non per pignoleria,
ma come non considerare l’intreccio di emo-
zioni di cui ogni individuo con la sua origi-
nale storia è capace di vibrare? Non è limi-
tativo riferirsi a categorie pure di sentimen-
ti? Chi ci assicura infatti che anziché una ben
individuata emozione unica, come si vor-
rebbe da manuale, qualcuno non finisca per
commuoversi in doloroso pianto in cui rab-
bia e stupore si mescolano di fronte ai colo-
ri in movimento di Mirò evocando com-
plessi vissuti sentimentali? Noi siamo
appunto interessati a questa complessità e a
proposito di museo farò un esempio pratico
raccontando una delle tante esperienze pos-
sibili sulla base di precise coordinate episte-
mologiche al fine di aprire un eventuale dia-
logo che possa costruttivamente mettere a
confronto realtà operative differenti. 

A L MUSEO: 
U N ’ E S P E R I E N Z AD I R E T TA

L’episodio che segue vuole essere, oltre
che un esempio di quanto accennato teori-
camente, anche uno stimolo all’approfon-
dimento e alla condivisione intellettuale di
tematiche d’interesse interdisciplinare.
Racconterò, di un piccolo gruppo di inse-
gnanti in formazione. Entriamo al museo
archeologico delle Scuderie A l d o b r a n d i n i
di Frascati (Roma), ci si allarga nello spa-
zio museale, ciascuno secondo la propria
modalità esplorativa, chi inizia dalla lettu-
ra delle didascalie, chi dà una rapida
occhiata alle esposizioni, chi si sofferma su
singole opere… per ritrovarci a breve in un
angolo del museo per una prima condivi-
sione dell’esperienza. I partecipanti ven-
gono da me invitati ad esprimersi sull’ele-
mento o sull’opera da cui durante l’esplo-
razione iniziale erano stati particolarmen-
te (piacevolmente o spiacevolmente) col-
piti. Qui prendo in considerazione per bre-
vità una sola delle esperienze, quella della
signora A. che accompagniamo di fronte
alla “sua” opera. Si tratta di Iuppiter Sera -
fic u s, una testa marmorea maschile di pic-
cole dimensioni, risalente ad epoca precri-
stiana, il capo abbandonato indietro, lo
sguardo rivolto in alto a sinistra che sem-
bra rivolto a moti interiori, e una lunga
barba ondulata come i capelli. La signora
si è sentita “disturbata” vedendolo. La invi-
to di fronte all’opera, a porre ancora atten-
zione a sensazioni, fantasie, pensieri che
nascono dal contatto con quell’elemento.
“Con quello sguardo sembra che dica ‘ma
fate un po’quel vi pare!’” dice la signora
recitando la frase in romanesco e accom-
pagnandola ad un atteggiamento posturale
indice di un certo lassismo. Parla di vera e
propria “nausea” a contatto con questo
genere di abbandono che disprezza perché
la cosa che più detesta nella sua vita, dice,
è proprio quell’indifferenza che ha ritrova-
to in quel volto. Quando la invito ad acco-
gliere e assecondare le sensazioni che lo
Iuppiter Seraficus le evoca senza, per quan-
to possibile, contrastarle cognitivamente,
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dice che le “cedono le ginocchia” al punto
da aver paura di cadere e vi si oppone
respingendo l’idea di poter sperimentare un
tale senso di “trasandatezza”. L’ e s p r e s s i o-
ne della scultura rappresenta fondamental-
mente per lei infatti “il contrario della capa-
cità di costruire” che invece come inse-
gnante ritiene un valore irrinunciabile. L’ i-
potesi da cui parto è che la micro-imitazio-
ne posturale spontanea (e non direttamente
accessibile alla coscienza) della scultura
abbia messo la signora A. a contatto con
istanze della sua personalità che solitamen-
te sono, non tanto assenti, quanto attiva-
mente inibite (1) probabilmente proprio
perché sarebbero percepite interferenti con
l’assertività che è un elemento portante
della sua identità. Il fastidio prima, e la nau-
sea poi, nascerebbero dunque dalla slaten-
tizzazione della possibilità di “lasciarsi
andare”, per il significato soggettivo che ha
per la donna, e dallo sforzo (mentale e
muscolare) messo in atto per controbilan-
ciare questa tendenza e allontanarla dallo
stato ordinario della vita. Si tratta appunto
dell’esperienza di abbandono serafico che la
signora percepisce come minaccia alla pro-
pria integrità. Il lavoro in direzione del con-
tatto con questa istanza della personalità è
e ffettuato al fine di accogliere questo aspet-
to che rappresenta non solo un colore tanto
importante della tavolozza emotiva della
signora (quanto forte è il tentativo di negar-
lo) ma anche un’esperienza fondamentale
connessa alla “scarica del peso corporeo” e
al vissuto di “appoggio” (2) importanti
componenti del piacere narcisistico di stare
al mondo. Il fine è dunque quello di acco-
gliere tale vissuto integrandolo a vantaggio
dell’intera struttura d’identità. Così mi
pongo dietro di lei invitandola a conceder-
si momentaneamente quella sensazione
abbandonica in cui nessun lavoro viene
attivamente prodotto. Le sue ginocchia da
rigide che erano si ammorbidiscono men-
tre io la sostengo con le mani sulla zona
lombare. Aquesto punto dice che il S e r a fi -
cus “abbandonerebbe anche le braccia
come se non gli importasse più di nessuna
cosa al mondo”. Invito anche gli altri mem-

bri del gruppo a sostenere la signora A .
o ffrendole con le mani solide basi di appog-
gio degli arti superiori, del tronco, delle
gambe e anche, infine, del capo. È una
forma di ciò che in termini psicofis i o l o g i c i
d e finiamo “esperienza di appoggio e di
peso” così importante da rappresentare
(come lo fu l’essere sostenuti incondizio-
natamente dalla madre) la base per un soli-
do autoappoggio che non nasca dallo sfor-
zo di tenersi al mondo, ma dal piacere di
starci. Dopo questa esperienza piacevole e
profondamente commovente, lo I u p p i t e r
S e r a fic u s diventa agli occhi della donna una
creatura “rigenerante” che, dice, sarà per
sempre in lei non tanto, come inizialmente
temeva, in contrapposizione con le forti
istanze creative, ma proprio come elemen-
to indispensabile ad esse.

Ma se ho scelto di riportare un esempio
e s e m p l i ficativo (per quanto i temi sono sol-
tanto accennati) della circolarità di infor-
mazioni che passa fra lo stimolo (in questo
caso visivo) e l’osservatore secondo una
particolare forma di riproduzione corporea
(che nel caso della signora A. ho scelto di
a m p l i ficare drammatizzandola) che con-
sente di s e n t i re i colori, le forme, il mate-
riale dell’opera, c’è però a monte un tema
ancora più interessante da esplorare in
campo sia psicopedagogico che terapeutico
che esperienziale in genere. Si tratta del
c o n t a t t o stesso con l’opera. Non è scontato
infatti che di fronte ad una tela si accenda
il sentimento! È proprio il minuzioso inter-
vento, talvolta anche minimo, di mediazio-
ne al contatto, il nostro interesse principale
che abbiamo approfondito nel testo L’ e -
sperienza estetica, fondamenti psicofis i o l o -
gici per un’educazione estetica ( R u g g i e r i
1997). Il contatto infatti, sia esso interper-
sonale, che intrapsichico, che con l’opera
d’arte rappresenta la molla fondamentale
che offre la libertà all’individuo di allarg a-
re la propria esperienza esistenziale goden-
do l’arte a suo personalissimo piacimento.

SARA DELLA GIOVA M PA O L A, Psicologa, Cul-
trice della materia Psicofisiologia clinica,
Cetona (SI).

N O T E

(1) Per il concetto di “inibizione atti-
va” vedi Ruggieri 1988.
(2) Per i concetti di “scarica attiva del
peso” e di “appoggio” vedi Ruggieri
2 0 0 2 .
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* Ta m a t e t e è una galleria d’arte di
Milano che mutua il suo nome dal
titolo di un’opera di Gauguin che
si chiama appunto Ta m a t e t e e che
vuol dire piazza, mercato... a indi-
care un luogo aperto di scambio
a r t i s t i c o .
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